Giuseppe Ciccia, detto Peppino
Tra fotografia, teatro e poesia

di Sebastiano Lo Iacono

Giuseppe Ciccia, detto Peppino, classe 1947 (se non andiamo errati), a Mistretta, è quasi una “istituzione culturale”.
 Un personaggio. Un simbolo. Una maschera anche (nel senso buono del termine).
 Sposato, padre di due figli, dopo una lunga stagione di emigrazione a Bologna, quando il capoluogo della terra emiliana era la “capitale delle bandiere rosse”, Ciccia è ritornato in Sicilia. Abita a Capo d’Orlando, lavora presso il Tribunale di Patti. A Mistretta ha e conserva più che le sue radici. Mistretta è la sua identità. Mistretta è il suo “doppio”. Mistretta è il suo “specchio dell’anima”. Specchio rovesciato. 

 Ciccia è fotografo, attore, poeta, redattore del periodico “Il centro storico”.

 Un personaggio eclettico e versatile, la cui indubitabile creatività si è estrinsecata anche con la sua particolare attitudine verso congegni e apparecchiature elettroniche di ogni tipo, fino a quelle più recenti di tipo informatico. Ciccia è stato, per così dire, ingegnere del suono di tante manifestazioni culturali e politiche di Mistretta.

 A tal proposito, non bisogna dimenticare il suo impegno politico, concreto, attivo, costruttivo e reale, all’epoca del vecchio Partito comunista. Non c’è stato festival de “l’Unità” senza il suo lavoro, a volte oscuro, dietro le quinte; non ci sono stati comizi e manifestazioni di grossa mobilitazione popolare senza il suo sottile e preciso lavorìo preparatorio: anche per sistemare un cavo elettrico da quattro soldi, staccatosi nel momento culminante.

 Ciccia legge, scrive, ama la musica di ogni genere (compresa quella jazz). Conosce quella moderna e quella classica. Recita. Pubblica. Fotografa. Non manca mai.
 Ha un merito: è un gran bravo ragazzo con un sogno grande grande: volere le ali, volere volare, sognare di volare… Crede ancora. Lotta ancora. Non tace. Incide. Vuole incidere. Vuole essere presente: sicché fotografa, scrive, punge, pizzica, partecipa, ha bisogno, direi fisiologico, di “essere presente”.
 In questa voglia di esserci non gli manca una dose massiccia di ironia, a volte anche acida: l’ironia della sua autentica cultura mistrettese popolare. L’ironia lo ha reso da sempre il meno dogmatico e il meno ideologico dei suoi ex-compagni dell’ex-partito dei compagni.
 Indimenticabile l’episodio, che Giuseppe Testa racconta nella sezione Tecaudio di questo sito (audio in formato mp3), allorché, poco prima del debutto della rappresentazione del Martuòriu, Ciccia, che all’epoca faceva il suggeritore, il costumista, il fonico, il datore di luce e finanche l’aiuto-regista, riuscì a mandar giù, in una serata, la parte di uno dei protagonisti del dramma della Passione di Gesù, sostituendo con successo l’interprete ufficiale, resosi improvvisamente assente. Fu così che Ciccia salvò la scena del dibattito nel Sinedrio. 
 Ciccia ha scritto libri di versi, ha realizzato mostre fotografiche e messo in scena vari spettacoli e recital sia a Mistretta sia a Capo d’Orlando sia in altri paesi dei Nebrodi.

 In questo senso, lo possiamo definire “un operatore-creatore” di eventi culturali ad ampio spettro. Un talento creativo che sa utilizzare a pieno regime sia la scrittura sia la macchina fotografica sia l’attività giornalistica sia la promozione di spettacoli teatrali.

 Pensiamo, in tal senso, agli eventi organizzati a Capo d’Orlando, anche in occasione di recital pasquali, all’organizzazione di un recital di poeti popolari e di due spettacoli dell’attore Liborio Oresti, realizzati qualche anno fa a Mistretta, nonché a varie e interessanti mostre fotografiche, svoltesi a Ficarra e Patti. Qui, sono emerse soprattutto la vocazione fotografica di Ciccia e la sua antica passione per il teatro e la poesia.

 Vediamo di citare alcuni di questi interventi e prodotti culturali, senza pretesa di completezza, nonché alcune sue pubblicazioni.

Ombre sulle acque e le terre, fotografie, Archeoclub Italia-Capo d’Orlando, 1997; Dietro la memoria, parole e immagini, Messina, 1991; Ai tempi della tenue memoria, mostra, Patti, 1995; Vieni, dunque, nei sogni, Il centro storico, Mistretta, 2000; Paesaggi di memoria, mostra, Ficarra, 2007; Sia che il tempo, Tiemme, Mistretta, 1994.
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